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‘mia. penna cono | 

Era Ei immorral nome di 
V. A. edel Serenils. Prencipe 
Erneſto dal q.Franceſco Piua, | 
viſſero ſorto l’ombre degl’Au 
guſti allori germanidiVV.AA. | 
ficuri dà i fulmini di quella ma: 
ledicenza ch’ infiammata di 
rabbia tentò più fiate a lor dan 
ni vibrare i {uoi colpi. 
Hora ilimio Ercole fatto ac- | 

corto nel vederfi pregano 
dà gl'odij d’vna crudele Ma.ir; 

A 2 gna  



    

  

gna, e Deltade adirata i incofre 
à à proftrarfi è à piedi di V.A. co 
me àè ſicuro Aldo eletto nelle 
fue fatali perfecutioni. Suppli- 
co pertanto humilmente la be 
nignità di V. A.à degnarfidi ri 
ceuerlo, e d'aggradire la dedi 
catione ‘de ſuoi profondiffimi 
offequij,mentr'egli potrà con 
feflarfi obligato à ) duo Gioni 9 
all'vno fuoGenitore nel Cielo, 
&à V.A. ſuo protettore qui 
in terra vero Gioue Aquilona 
1e,e corona dell’ Aquila Eften- 
fe di Branfuich, fotto i cui glo 
riofi vanni ricourandofi offe 
quiofo il mio Alcide humil- 
mente conſacra. 

BiV,A.Sereniffima 
Humilifs.e Dago Seruitbre 

Aurelio Auteli + 
L’Aut 
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L'AVITORE 

A _CHI LEGGE. 

N j odi eſſe rmi eſpreffo più 
1 fiatesch'io fcriuo per me. 

ro capriccio, ‘e per ohbe 
dire àa chi me lo coman= 
dase non peri ambitione: 
d' immortalarmi cono 

quell'opere, che per eſſere tutte rompofte: 
anMufica non hanno altro fondamento,che; 
l’aria. Io già mai non pretefi foura bafe fr: 
debole Stabilirmi concetto. Sono già trafe 
corfi dieci anni ch. 10.#infaStidifco con le: 
mie debolezze.E fe bene ad. ogni mio parto. 
ha ftoccaso la maledicenza i fuoi fulmini. 
per atterrarlosmi confolo, che s'è fatto fene 
tire il fragore de’ colpi » ma non mai s'è: 
veduto cadere l’ oggetto percoffo » Sono. 
hoggidì le perfone delli Città di Ve 
netia divenute’ cof3. ſuogliate né i guſti: 
de i Drami: » che non fanno più » che 
defiderar di vedere » ne l’ intelletto 

A 3 di 

   

 



    
    

6 
di chi compone sà più » che inuentare per 
acquifterfigl'applanfi de fpertatori, è per 
incontrare la fodisfattione: della "mag 107 
parte(che:di tutti è impoffibile. Se tal'ora 
non m'è riufcito il poter colpire nel fegno , 
Sappi > ch'anconon femprel:ò haunto per 
poteruî applicare quella: opportunità di 
semposche fi ricerca in fimili compofstioni 
Che ciò-fia vero lo vedrai: dà gl effetti", 
mentreJpero, chein queſte mie fatiche de 
Linate per Ercole conofcerai la differen Z4s 
chev'è dallofcrinere in fretta ;-al compo- 
nere con la mente quieta e a bell’ agio 
Confefto a'eſſeimi in queſte affaticato più » 
chenegl'altrì mici DFami. per*incontrar il 
tuogenio sò peròsch'anco quefte hoî faran 
no fenza debolezze d’errori ; onde ti prego 
e a conſiderare che non:v’è-compefitione 
più difficile di quella 3 che fi fa perle sce 
ne Viutfelice + 
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SIT AT FREE” GU 
SE cr de dit E da LE 

ARGO:MENTO 
EIANIRA'Figlia d'Oenco 
Rèd'Etolia fù perle fue 
bellezze dà molti preteſa 
in ifpofa 
Tià gl’altri Acheloo fi 

glio delPOceano, e della 

PAGO Terra go:fio dalla ſupere 

bia de ſuoialti natali concorſe ad:eſclulione 
ditutti.alla richieftà delle di Ici nozze;ma ca 

pîrato ‘Ercole in quella Corte, e innamoratofî 

di Deianirascorrifpolto-dà lei d'egualfiamma 

amorofa , sfidò ſeco alla lotta Acheloè foura 

le pretenfioni del béllo ch'aimaua » € ſupera 

tolo in quella; glorioſamente acquiltolli col 

fuo valore lafpofa btamara 
MI perclie: quefto-illuftre Semideo fù di 

continuo perfepuicaio dall’odio della Madri 
aGiùnone; fingefi che quefta fdegnofa» 

Deità con la-ferie de gl'accidenti inſeriti nel 

prefente Drama procuralle ad Alcide-l'ime 
iego dinoue fatiche, à fimilitudine d’altreo 

e famoſe decantate dd fauolofî Poeti; e ciò! 

fece Giunone à fine di contenderli Pacquifte 

di-Deianira; benche il tuttofostiin vano, re 

ftando ogni imprefa fuperata dal valore d' 

Alcide protetto da Gione fuo genitore. Scr 

ue Ouidio ; che Oéneo hanendo ſacrificato È 

vusigli Dei fuori >. ché a Diana quefta Diu& 
A: 4 fde- 
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g 
fdegnata mandafle vn fiere Cigniale è infe- 
ftar il paefe di Calidonia 

Meleagro fratello di Deianira auido d’im- 
miortalarfi con ’vecifione di quella belna fe 
roce ordinòvna caccia famofa, alla quale in 
termenne Atalanta figlia d>Iafio Rè d’Argiui 
cacciatrice valorofa , della quale Meleagro 
s'accefe con eguale corrifpondenza d'affetto; 
E- perche fitAtalanra la prima à ferire col fu@ 
ftrale la fiera, terminata la caccia gli mandò 
Meleagro à prefentare in.dono il capo dell» 
vecifo Cigniale perattribuîrli il primo hono: 
re della caccia-Plefippofratello d’Althea per: 
natura. ambitiofo,pretendendo egli d’haner® 
in detta caccia la maggior parte di gloria, € 
&'honore,fdegnatofi nel vedere il. dono inuia 
ro.ad Atalanta gli lu tolſe con violenza di 
mano.i] che-ofleruato:dà Meleagro leuò que 
Ri infuriato la vita à Plefippo per vendicare 
Ringiuriafatta all’amata Atalanta 

Althea:intefa la morte di Plefippo fuo fra 
te'lo.tra(portata dall’ira contro il proprio fi 
gliuolo homicida.,.prefe il'rizzone fatale ra» 
pito alleParche nella natiuità del medefimo; 
nella conferuatione del quale confifteua las 
vita. di Meleagro,e confegnandolo furibonda 
alle fiamme conla diftruttione di quello ven 
dicò l'homicidio dell’eftinto:fratello. Princi 
piano le attioni del Drama doppo la caccia 
del Cignial Calidonio fatra.in quellà felua, 
ehiera ftata già ilnido della belua'atterrata , 
edivecifa 

PER 

  

      

     



    

   i: IL Furore. ] Prologo 
IL Valore 

e) E crivia 
Ocneo Ré d’Etolia 
«Althea Reginamogli: d'Oeneo 

n JE gliuoli d’0eneo,e & Alti: et 

Plefippo.Fratello d' Althea 
Atalanta figliadi Lafio Rè d' Argiuicac- 

ciatricefamofa .- 
eftheloo figliodell- otcano» edella Terra 

innamorato di Deianira 
Lifoferuo & Ercole 
Celindo Paggio di Corte. 
Pèrfeo: 
Dipo Nanodi Mélcagro»- è 
Gioue. 

«Apollo »- 
ometeo o P As me  



  

Yo 

Mercurio 

sififi 
I fio {E ti ) 

Fatal, 
vitropo 

E Heat: ! i 
D Armodia } 
I Di.etto 
La Tcrra 

La Gloria 

L2 Famas* 

Venere è 

i Deſtino 

Licina 

Hin.enco0 
E parece di cacciatrici coni: Ata 

lanta (gros 
Paîtori nella Selma con Melea 3 
Damigelle con-D>idniza: 

Chord è | Paggieonla' Regina + 
i Armaticonil Rè . 
‘moftri infernali;e d'Arpie nel 

È primo Ballo <> 
Spiriti Beattnel fecondoBallo. : 

La Scenaè in Calidonia Città Regis 
delbEtolia, 

a ‘ PR 0. *  



  

Reggia del Furoré 

Giunone. IL Fxrore Il Valore 

Cendf Giuno tra l'armi , € nou Aleito 
Nel fuo gelido ſeno hà foco eterno ; 

Con accèfo furor v5l tte in petto 
Della Dina del Ciel furie d° Inferno 

Cadasi sì l'alterobracciose forte, (es 
Cheabbatte,e vince ogni virtù guerti 
Dallo fdezio Divin provai La morte » 
Etad onta di Gloue Alcide pera. 

| 

fi 

    
ur #77. Ciomi prontò è Dina 

A E ITA Ad vinimi a ubi fſdegni!s 
SS 3 Eperpocer pi fier® 

E MM gliv alliraferum ch' 
inte fiammeggia (gia 

Fado d ſceglier nou*armi entrolaRer 
Giun. Cofi le furie mie 

Di giuſto ſdegno acceef» 

A 6 DI 

        

     

  

   



Del la‘ciuo conſorte: 
‘Zendicheran le fraudolenti ope | 

Fur. Tani lampi 
Ne Soi campi 
Vibri lEtraorsch'i favore. 
Vola audace a 
Con ſua fice 1 

A infiammar di Giunoitcor:- 
Val. Cadi aterra fellone >. 

Non faetta il valor fe non ancides: 
Erema d'ira Giunone 3: 
Et dà dimni d’ Alcide: 
Dal granRegno infernal (cateni «Aletto» 
Dal mio vigor protetto 
In alteimpyefe ilforte Heroe di Teb io 
Con iliuîtri fatiche, e pregio eterno”, 
F PETE domera i’ Saras 

. 4 ” 

Eine del Prol 050%   



  

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA, 

ſi celux Calidonia A da vn ramo del: 
Fiume Acheloo.. 

Meleagio . Plefippo Aialantà Celindé; 

    
| Mel ‘Ioîte ò Paftori 
| Plef. Già colpo letale 

{Cel Delcrudo Cignale” : 
VI i La fierezza domò;vin + 
Y ifùrori: 
Ì Gioie ò Paftore » 

| At AL L'empia Belua 
| Elhinfertò: ! 

Queſta Selua , 
} Pur rrafitra Yn di ſpiròs: è 

Spà enti” e 
| # gl'armenti ; 

No l’recarà più . 
Patel, n tuo ftrale 
dial. Dil mò  brando [vecia z/ È 
Ple/. mio ferro 
Cel. Gatra gentile4 fe è 

Insìfamofacac cia 

f 

è  



# E TUO 

Ditemi achidivoi. 

Gloria magg jorne vanta Ia 

Plefe La mia delta. A611 miomio beni 
M:$9 

Ia Aclanta- 

‘ pieſ. AllaDiua; cy adori ‘ j 

Deſlacaccial honorcedià ragione 

Cel: Alla Venere fuaferue ogni. Adone 

Mil. Cedoi trionfi è.chi di palme è È AL 

Cel. Genio ſuperbo i pregi altrui -dif eghai 1 

Mel, pages il mio b: 1Sole - 

Delle g glorie d’Apollo .- 

Allbor., cheall’arco ſuo lo ſtrat- congiunſe’ *7 

Nouo Pihoncà a ſacuar qui giunſe
 .- 

Plef. Non foffruiò già mai. 

Chvna maga de’ cori 

M' vfurpi i pregi, .e-tolga al crin gl allori 

Mel. Che. pretendi : ?Pleſ. L2honore.. 

  

Della fera. fuenaia:. 

| Mel, Nonlhaurai; ce acquiſtata”. 

pri àla gloria pumitra., —. | 

mia bella guerriera, 4 

Fle/ſ. Sian lecite conteſe, 

Dalla Spada deciſe, M. Io ſoncontemo ; 
Di mie gr 1fte ras ioni 

] 

Sarà giudice il fe erro: At Ah nò, fermarti ‘a 2 

Qual furore improuifo il cor vi “punge : > 

Cel, Sofpendete le riſſe , il RÈ Ne giunge, E 

“SCENA IL. 

  
Oeneo. Meleagro. Lealtà, Celinidon 

rà sù l'hetbe trafitto... 
Cad dè l’horrido moſtro: 

Ela Frifosme D 6a 3 i 
a 29 

Pea a che” 

i      



  

PER FAL O 15 €he la pace turbò di queſto Regno H furore remprò, placò:lo fdegno 
Con Pindomita fera 
O gran figlia di Iafio hogpi fi vide 
Iwo valore emulator'd Aicide 

Oer. Mertan ledi maggiori 
GFalti tuoi pregi ò bella 

Cel. Prencipé oflerua ; come 
Più della lingua'fita l'occhio fauella 

Oer. Cari lumi fereni 
Mel, Barbara gelofià tu m'aueleni 
©en. Vornifià Regi Alberghi 

Hofpite amica ; ed altuo crine in tanto 
Formi gloria immottal ferto' di ſtelle 
Sono a’tuoi mertiegregi 
Le corone d’allor deboli fregi 

«4:41, Neglihonori confufa , 
Che rifponder pofsio:? 
Muta rimango’; amato Prence à Dios 

SCENA. III 
Celindo .-Meleagro 

P Rencipe, che n'on'fegui» ©» » 
Del tuo fulgido Sol gl’aurei ſplendori ? Me!. Gelofia qui m’areſta 

A sfogar le mie pene, i miei dolori 
VirInferino de gFAmamti 

E la face di Cupido 

Chi e iframor coftanté, e-fido, 
Cox fofpetti, con dolori. 

La tirranna Gelofia è ; 
SCE   

«ital. Sire troppo m’honori ) 

è 
Stà 'qualtitio ‘doglie, e pianti 

Lot :peoa ria 
Fiero € Cerbero è dè cori  
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SEE NA IV 

Celindo .. i 

Ifero appationato*: 
è Ch'importa a tè ;ch'a vn vafo» 

Più d’vn-concorra 2 (pegnerfi la fere È 
Quando tunon rimani à labri aſciutti , 

Chi brama guftar- 
Perfetto piacere - 
Attenda 4 godere”. 

Senz'altro peer: a 
Sor tutte vanità; 
Quel, he fi vieta più.la drm iù 

Piocuri fruir: 
Ilbello ‘ogn’amante;. si 

Chi vuole gioir: 
Sontutte vanità, 
Quel, che fi vieta più la donna 8 ? 

Ercole Li sta 

io ‘Ardo piè, lento paflo , 
Sai pur, ch’Alci alle fatiche e auezzo; 

Perche fi pigro; e lafto - 
Nel moto ti- ‘sendefti;. ( J 

ite famoſa og phi: 

*vcciſo cignal tax giur a 

Pardo PENNE   

E, ch’in quelvÈliquor, che baltaa. rue tz 

Ne cerchi più inante 

SCENA w 

x 
r
e
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P_& E MO 17 
Che proùida non diede 
Comeil volo al penfieroi vanni a) piede; , Zi/. Duolmich’è noi nor fia 
‘Toccatto di fuenar Photrida belu2, 
Clyrin tal caſo m'haureſti 
Vedduto a incorragir la-codardia, 
Mà non mancano fere in quefta felua; 
Teco vnito èflalirle io nulla timo), 
Purchè tu nel ferir fij fempre il primo. 

Ere. Già, ch’inutil fon giunto 
Sotto IMEtolo:Cielo,. 

|‘ Pafferò d’Acheloo 
1 L'’Acque vicine, e in altro clima eſtrano 

Cercarò lauri al crin, guerre alla mano è 
Lif. Pertrapaflar il fiume 

Ercolequi non gioua.il tuo:corragio ; 
Alcun ponte non v'è, che alPaltrariua 
Serua al piè di paffaggio 

î Ere. Mira come eftirpando 
Dal verde fuol quetta graniquiercia anno, 
Dell’ifteffa faprò sù l'alta fponda 
Formar bafe al mio piede,e ponte all’onda, 

i Li/. Ferma; nonfradicarla, 

è 

| “Se lontano Dà tè pria nonmi porto: 
| Ere. Già l’abbraccio ,elaSuello Li/ Ohimè i fon morto: ud 

SCENA VI 

Gioue Ercole . Liſa 
Erma Alcide, che tenti è 
Nonoltraggintue forze 

Quella pianta è mè facra ;înuitto germe : 
Deltuo. Padre immortal edi gl’accenti 

Doue 

dit
a 

ca
in
 
T
r
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Doue condurti penſi » 

-Senell'Erolo Regno 

Fatto berfaglio di Giunone all'ira 

Dì fue furie nemiche 

Sei deſtinato ò figlio 

4 novelle fatiche 
Per la vaga beltà di Deianira ; 

Pugna; che vincera, 

E ig tuo fanorla mia potenza haurai 

Ere: Qual abifo diluce 

In firapido iſtante 
‘A mè t'inuola ò Genitor tonante ? 

Che prodigi ſon quetti ? 

Qualbetnome foaue 

Trà le sfere efprimefti ? 

Furo ftrali ituoi det 
Palle labra ſcoccati 

Adimpiagarmi dolcemente ilcore ? 

frdo., mà dell ardere 

M'è il bel'principio ignoto 

Ahi duolo ahi pena acuta? 

Bellezza non veduta 

Defta nel feno mio. erucci molefti 

Che prodigi ſanquelti è 

Tifo ,Lifo L.Signore 
Quefto.tuo genitore 

‘Tal terrore mifà di quando in quando > 

Clio confufo tremando 

Sotrofopra ne vò tutto4n fcompiglio ; 

Mànonmimerauiglio 
Perchè proprio de grandi ogni momento * i 

è più baffi'arrecar tema ; ce fpauento 

Eré . Vet le mura vicine 

Dicalidonizincaminiancramico 5 I 
e 

- 

ee 
Seguk: 

i 
1 

SS
” 

ha
 

 



| x A + MM O 19° 
| Seguimià quella meta; oue mi chiama 

Cieco:Amor,crido Fato ye alata Fama 

i SCENA VII 

Perſeo ſul Pegnſ = Ercole, Lifo 
Rcole arrefta il paffo 

Lif. O-vaneggia il penfiero, 
O miro ò veder parmi' 
A volar vò deftriero 

Per/. Avolo, 
Dal Polo 

È Alcide à te ſcendo ; 
Già fcorro, g1à fendo 
Sùl Pegafo altero 
Del Cielo la via 
Di Giotie alto impero 
qui Perſeo t’inuia 

Erî. Prode German per bocca tua, che im 
one 

1 Rettor delle sfere? 
Ch'alle Gorgoni fiere 

I Vol forfeà récar] ‘Yitimo Occafo è Scendi,e in Libia mi porti il tuo Pegafo Per/.: Dal tuo valote impiego tal non chiede; k. Già Deitadi amiche 
Dell “a moftro vincitor m'han refo, 10 

E di Meduſzio por 
L’horrido reſchiagMſpell'arcione appelo; 
dna vol 

i D’vopohauerper Dei fuperar limprefi iii faiché Pre FR Cid'douerti ſpiegarGioue m'impofe, 
Etc, Serbi.iri pero Giunone 

Im      
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Implac abil ver mè l'ira, e’1 furore; 

Sia pur odio,.0d amor 
Ch'à girar mi deſtini in lunghi paſti, 

Pronto Alcide.ai fudori ogn’or vedrà 

Lif. Perfeo, Alcide foccorfo 

E-r. Lifo euefei 1. Nol vedi? 
Dell'alato deftrier volo ful dorfe 

Fer. Auerti, non ſcoprire. 
Quel capo viperino , 
Chin pelle aurata inuolto 
Pender.ti vedi d lato, 
Se tu in marmo non vuoi reftar cangiàto 

**c. Seguici à lento volo 
2 ‘/. Maledetto quel punto , 

€he per afcender qui lafciato hè] fuolo, 

SCENA VII 

Acheloo 

Tante amiche voi, che ſete 
+ Dà mie lacrime bagnate, 

Se vitraggono la fere, 
Voi là doglia a.n.e fcemate. 

Con il verde, che veſtite 
Il bel fimbolo di fpeme 
A vnamante colorite., 
Confolàte vii cor.,che geme ss 

AJ] genitor fpumofo 
L tributi d'argento vene fpaudete ; 
Pure linfe.fcorrere.in feno,a Dorì ; 
Già, che vol'non potete 

Del mio core ammorzar g Pimmenfi ardori 

1 

] paſte: 
Ciò 

m
i
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“Ciò che Panda non fece 
Col tuo rigido geltuadempì è ſaſſo, 
Che s’eftingui l’ardor, ch'in'fen:mi nacque, 
Hoggi dirò ch'alle mie doglie amare 
Prouo liquidi i marmi, e ardenti l'acque 
Deianira crudel., tiranna mia, 
Anco inbràccio al ripoſo 
Mi Fmi Pera la gelofia 
A diſpetto d'Amore 
Sarai mi2 Spofa;ai talami prommeffi 
Mio cor fuegliati sù; 
Ritorna-alla'Corte, 
Ritenta Ja Sorte 
Co! vago tuo bene, 

Dà tregua alle pene, 
Tormenti. non più 

SCENA x 

Loggie del Palagio Reale 

Deianira , Althea 

Eina io peno,io moro; 
paterno rigore 

Al duo! mi condanna; 
Fortuna tiranna 
Mi nega al dolore 
Conferto; é tiftoro 3 
Reina to petto, iomoro 

#1!th. Qual cruccio affligge è 
Qual bello v'impiaga è 
Scoprire 1a piaga 
Miacara r’cilorto ; !  



   
3% Ati 

Se brami conforto 
All’anima offeſa , 

Ardita palefa 
Il duo), che raffale 
Medicina non ha chi tace il male 

Deian. Di conſorte abhorito 

Dover ftringerfi al fen dura catena | 

Dical o chè] prouò s'è giola © pena 

4h. Spera figlia ; chi fà che quì non giunga | 

Prode campion più degno 

Del Superbo Acheloo , che di tè accelo 

          

Sani col fuo valor l’afpra tua doglia, 

E all’abhorito Dai ti toglia 7 

Deia. Balſamo infruttuoſo i 

Alle mie piaghe .ò venetrice apporti, / 

Nel mio Îtato penoio 

Milufingano in vano I tuo! contorti 

STO È NA XI 

Oeneo , Ercole . Perſea , Desamra Althea 

D è i più celebri Heroi | 

Che nellarmi coroni il fiet Gradiuo 

Voi Reina voi figlia 
Honorate l’arino 

Ere. Perſeo fon vinto.P.E chi t'offende? E.Vn 

lampo 

Di celefte beltade al primo incontro 

M'hà fulminato il core ond’ardo , .auam- è 

  

  

  

    

  

A calcar quefto fuolo 
Per tè forfe opportuno Heroe famefo 

x 
Deh, 

po 
'Alzb. Deianira chi sà, ch’or non fia giunto 

    

     



     
      

    

   

  

   

  

    

   
   

   

    

       
      
       

       

PRIMO 23 

Deia, Diſperato pei mè credo il mio duole 

“Fre. Vaghi Soli Reiliatvoftro lume 

| Ercole humil sinchina." 

Deja, Maeſtoſo campion. Ere Beltà:diui 
Dì fi vaghi ſplendori 

Hauran le mie. fatiche 

| Lucida ſcorta à rintraeciar gl'allori E 

| Perſi Peifeo auezzo a mirare 

Di Goggonei portenti horridiafpetti; 

Di fi fulgidroggett 
Nella x ifta confufo 

Ì Perdein complire; è la memoria; e l'vfo 

    

Ah. «A fauellardivoi 
; Meeccita in vano Ilhiflri Herei la brama, 

i Mentre muta è ogni lingua 

Doue con tromba d’or-parla la Fama, 

5 C E UNA XII 
È 

Iito. Céneo «Ercole. PerJeo Deianira...Altkea i 

i Trada ftradi è Donzelle 
Tanto, ch'io moua-appreffo il Reile pian 
te è 

Î 

Non v'allargate tanto, } } 

Ch'ogni picciolo'buico:è è me-baftante 
i Deia. Pipo di qual auifo 

Meflaggier quì precotri ? 
Fip. Giunto è inCortecolui,c   he tàro‘abhorris 
Deja. Quefta nota m'vecide 
Alth, Inchinati ad Alcide 

> | Tap. Tocca a lui d’inchinarſi , 1 
Clv'è più grande di mè ? i 

La natura



4 A TATL Os 

Che mi diè 
Così picciola ſtatura 
Col mio poco 
È Soue gioco, 

2 

Souente fi traftulla 
fà s'à cafo n'abbaffo io refto vn nulla 

Alsb.\Bizarro humore . P. Sire 
Il fuperbo Acheloo 
Nella Reggia arriuato a tè fen viene 

SCENA XII 

rAcheloo , Qeneo.Dei ‘nira,Althea Errole, 
Por £0 

OT eccomi giunto 
A ſpoſarmia quel bel, ch'il core adora; 

Vengaa ſcorno del Gange 
A indorar l’ondemie.sivaga Aurora; 

‘Tue promefle hoggiadempi, è tumia bella 
Iride di queft'alma 
Alle tempefte mie porta la calma 

©en. Sarà tua Deianira, D Empio decreto ? 

Pria,ch'anozze acconfenti 
(Scufamiò RruOrS 
Sela Dia voglio 

2 Campion divalore enon d'or I 
Erc Pella, de tu nonfdegni, goglio * 

Chio alle rue nozze afpiri 
M'offro con quefta deftra 
In publica paleſtra 
Guadagnarti in iſpoſa, 

Con  
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Cotra Acheloo.D.Godrbò,ſe ti cotédi 

Erc. Perilbel, che pretendi 
Alla lotta ti sfido 
Pretenfore arrogante 

ch. NO ricufale.garre vncore amante; 
Erri Alcidc,fe credi 
Ch'iltuo fonore grido, 
d la tua audacia or poſſa (petto; 
quel corraggio attertirs che chiudo in 
Lottarò teco, io la disfida accetto 

Oen.Hoggi valore,e Sorte 
Ti clleggeranno,ò figlia 
in duello famoſo alto conſorte 

Pip. Altra lottapiù bella 
Col vincitor tuo Spoſo 
Soura morbide piame 
Toccarà à tè difareze fon fi dotto, 
Che sòchi di voi due Rarà di fortò, 

Sei EN As: II) 

Deianira « Althea 

Eina.che ſarà? 
Vincerà,perderà 

li Campione nouello? 
Ah fe fpofa alfuo: bello 
Tu m’'incateni Amore 
Mi fia cavo il tuo rali dolce l'ardore, 

‘gleb. Nel valore d’ Alcide 
La vittoria già pera; 
Sua virtude guerriera; 
che non può, fe sambina i (efpi anci 
fe domar sì (enz'armi Hecatcfiera d  
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Nel valore d’Acide 
la vittoria già (pera 

—Deta. Speranze illultrate 
vntorbito core, ) 
non:im' abbandonate, 
che fono gemelli } 
Speranza,& Amore, ) 
Speranze illuflrate 
vo torbido core. 
Speemzt: Ni ichiamo, 

SC ENNA 
#4 

  

dai Deianira 

FS Vggi,faggi Signora} 
Se. impettirti nonvaoi > 

da mè volgi lontani i paffi tuoi 
Deia>Che vaneggi? chifeiL. Lifo fon io 

feruo d’ Alcide, e Perfco vò tracciando 
per confegnar.à quell'Heroe fublime 
quelto teſchio nefando . 

Desa. Che tefchio?L. Di Meduta , 
ch’hà virtù d’impetrire 
chilo mirg:lontana 
vanne in gratia dà lui; non lo- ſcoprire. 

Deîia: Già del Libico moltro 
la noritia peruenite TE Reggi az 
gode,ch'alto trionfo ‘ 
di queli’horrido volto 
habbia Perfeo ottenutorodi.L. e alcolt 

DeiarPartày di Devanira 
chicdiia Corre: letanze: e dà lo; porta 

a 

- 

  

 



  

   

              

   

   

| 
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dà mè Perſeo l'haurà: leruà mici. ctu 
benironerai,chià tè farà la (corta. 

Lif: Potrò conital ventura 
queſto incarco deporre, ela paura». 

Deia: Tiringratio Fortuna 
daltuofanore è tempo i 
falubre aita il mio bifoguoimpetraz 
s'Acheloo vince Alcide; 
farò cangiar l’altero Spofo in pietra. 

Non difpero più gioire, 
hò trouato al duol conforto, 
lamia fpeme ègiunta in porto: 
più non remo dix Fortuna infofla, 
ſcoglio farò,fe tù ſarai tempeſta 

S CEN At 

Atalanta.Celindo + Plefippo, Adeleageo 

     
     

E amante fon io 
all’[dolo mio, 

Amor dillo tù 
S'io giuro, che l'amo, 
ch in fpofo lo bramo 
à idetti non crede; 
per farmi dar fede” 
noa sò che dir più 

Se amantefonio 
all’Idolo mio 
Amor dillo ti. 

CelAtech'il primo honore .. 
della caccia ottenefi 
conquefto capo ilcore 
Melsagioi mio Prence in dono inuia; 

Biz Pleſ: 
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Ples. Queſto capo vogl’io;la gloria è m ia 

Cel. Ferma Pletippozferma; 
| Melcagro.Soccorſo.Mel. Eccomi proto 

Non titurbat ò bella, 
Già m’accingo all'’imprefa, 

A Vendicarò col ferro mio l’ofleſa 

SCEMA XVII 
Atalanta» 

        

   

   

          

Rotteggi Fortuna 
L’amato mio/bene, 

La dolce mia fpene 
foccorri opportuna; 
L’amatomio bene 
protteggi Fortuna 

Tù Ciclo diffendi 
Vn core innocente 3 

‘ dà ferro pungente 
Ille(o lo rendi; 
Vanacore innocente 
Tu Ciclo diffendi 

SCE. Noa XVIII 

{ Celindo. Atalanta 

> 

    

   

    

  D El mio Prencipeà nome 
Nouo dono à tè porto; 

fcoprisfc veder vuoi 
Vendicato iltuo torto 

Atal. Che mirozà & funeto 
lacrimeuole oggetto il cor mi langue; 

Totna al ruo Prence, e dilli, 

          

ch 

      

  

 



  
    

     29 ch'io Belloria non ſon vaga di ſangue» 
Già preuidialte tuine 
Dal tuo ftrale ò nudo Arciero; 
D'vn tiranno ilcrudo impero 
Non può dar,che danni al fine. 

Di tenaci afpre catene 
cingi l’alme ò cieco alato, 
Hai per vfo Dio bendato 
di cangiar le gioie in pene 

S CC E N-:A.:.XVIUI 

Althe a: 

Hiche intefi?che vidi?e doue,ò Ciclo 
I miei paffi (corgefti? 

Di qual tragico oggetto 
fpettattori i micilumi hoggi 
Morto Plefippozoh Dei! 
Figlio iniquo 'innumano! 
Dell’vecilo germano 
la vendetta farò; 
ftruggerò trà le fiamme 
Nel tizzone fatale 
iltuo fame vitale, 
la memoria di Madre io perderò 
Moral’empio:mà nò;come pofs’io 
Dar la morte à chi diedi 
Vita, eregio natal col fangue mio 
Viua dunque: mà chi?vn reo,ch'offefe 
con barbari cofiumi 
Finnocenza,la Madrc.il Ciclozi Numi ? 
ancor ci penſo,ancora? 
mora il perfido,mora: 

573 ah 

rendefti è 

A
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ah,nò;(on madre,e fon Reina offeſa ; 
Pur,ch’io fia vendicata 
Cada, pera-l’indegno, 

      

| furia dishumanata 
} non conoſce pietà, vinca lo ſdezno + 

*8 CENA XX.    

    

   Meleagre 

                          

Ellezze idolattate 
dolci fiamme del cor 

venite, e radoppiate 
care vagbezze in quelto fen l’ardor.. 

Scoccate,ò ciglia nere, 
archi del Dio Bambin 
faetre 

i Ohimè;che ſento? < 
chi mi nega il reſpiro? 
chimi troncale orze, eitai ibi x 
doue,laffo,m’aggiro ? 
qual’improuifo duolo' 
à morte mi conduce? 
chimitoglie alla luce 3 

Vieni Acalanta,vieni, 
vntaggio fol delumi tuoi fereni 
ferua pietoſo al morir mio di face; 
lieto morrò,fe ini dirai và in pace » 

S° GI! N ARA 
Atalanta. Meleagro 

€ He veggio2abi ftelle inique! 
mio Prence.M.Anima mia» 

cri 

  

          

   
   

    

 



  

eruda Parcarètide 
de’noftri cori l'aimorofo laccio, 
moro felicealla mia vitain braccio; 

Aral: Me leagro, mio (FAINA fpirds 
oh Dio,perchenotrtiò: < 
d'Efculapio vivaliper ragivarti 
mio bell’Idolo etintoralmeni poteffi 
fpirar trà dolci baci? 
Palma:nellatuaboccayed animarti 
O di Fato erudele: 
Riòrendr: difpietato,iniqua forte! 
hoggi veggioà miei danni 
fatto il dardo dAimor rale di Morte 1 

S O EoiNiA XXI 
Ofeo;Deianita. Ercole. nei? Lifo Ara: 

lantasAdeleagro eftinto ? 

He lacrime fon quelle. 
bella. Atalanta? At: Afflla | 

lo (guardo oueà mirar pietà t'inuita, 
poſcia: nè lumi tuoi; 
ferefiltere puoi 
alle lacrimesò Rè,chiudi padcitai 
en. Ahiche miro? Desa «Che veggio? 
tal. Tù mirivn figlio, e tù vn germano» 
Dì duolo repentino. [estinto 

2 “Ciel nemicozaltri rei»fiero Deſtino? 

Lis. Triſte noue mioSire, Ot, E che. dii. 
produr può crudo Fato? (peggio» 

Lis:La Regina è impetrita; 
tremo ancor di fpauento: 
mira.Oez.(trano portento, 

B 4 Dei 
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ei 

  

  



   
V I 

2 
Pi Narra tofto il (ucceffo, 
Li/. Nel girararlà d’intorno 

  

colcrudo tefchio in mano 
Finfelice incontrai; 
che del morto germano 
Quello il capo credendo 
dimano mel rapì; 
{gridai,mà non vdì 
le mie voci;e gl’auifi, onde à fcoprirto 
{pinta dà furia infana 
nel mirarlo impetrì fua forma humana:; 

Per(. Perch’altri non offenda 
à cuftodirlo:io vado,L. Ingratia togli 
mè dà impaccio fi ftrano , e dà periglios 

Oen. Di conforte,edì figlio 
Refto priuoin yn punto? ah Relle irate 
in comete per mè fete cangiate. 

Deia. A fifunefti eventi 
pioggia amara di pianto 
a diluuij vetſate occhi dolenti. 

Erc.Rafciuga Alba vezzofa 
delle tue lucii ragiadofi humori, 
che s’ Alcide fon io 
faprò darsconforto a tuoi dolori 

Deia.Tu,che per Thefeo.e Alcefte 
all’Erebo (cendefti, 
e dà Dite trahelti 
quell’anime alla luce Heroe famofo 
porgi riſtoro alduolomio penoſo 

Atal. Qual corenon frange 
pupillasche piange? 
Qual gratia fi nega 
abella,che prega? 

Erc. Per (erwir Deianira 
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«d altte impreſe intento       

  

    
   

  

     

   

    

                        

   

     

Volaiò ſul Pegaſo 
dalle Relle all’Inferno in viimomento 

Liſ. Và pur, teco non poſſo E 
leviè calcardi quell’ardenteloce; 
Vn altrologo hè detto, 
ch'io mi guardi dal foco 

Erc= Pugnarò almio ritorno. 
con Acheloo per acquiftartiò bella; 
di Cupidola Stella 
{plenda in tanto propitia a mie fatiche 

Oen 
Deia I T’accopagnino Heroe Deiradi 
Atal amiche 

CHE NA XXIIL 

Oeneo.DianiraAtalanta i 

Olganfi alle mie luci 
Queftioggetti funebri,e l’impetrita 

Entrola Regia Galleria fi, porti; 
Fofli in pietra {colpita 
dal Deftino ò Reina, e queltuo marmo 
atua gloria vedralli 
il pregio fuperar dè Parij(afi 

«tal. Dalla deſtra di queltorte, 
che di morte 
rrionfò 
che sforzò 
forda Parca ariunire 
Regio ffameschetroncò, 
dolce pace al mio martire 
Ucianira (perar vò



   34 
Deja. Spera Atalanta(peta 4 

e fuenture 
benchiedure 
noneterne hannole tempre; 
ſempre immora 
ſularota 
ftar non può forte contraria; 
giranile ftelle,e la Fortuna è varia» 

SCENA XXIII 

     

        

   

    

   

  

   

              

   

Pipo 

d
l
 

R
e
 

E l’amare,s'ilfernire 
non è colpa,mà virtù, 

chi pudamar, chi (ecuir più 
ſe d’Amor premio è il morire? 

morto è il aio Préce,d povero Signore 
piagetesò Gratie;e (pezza l'arco Amore 

Tanta famo;tanta fere 
difperato vò patit 
finche chiudo col morit 
le mie luci in fen ditete 
morto è ilmio Préce;ò pouero signore 
piigete ò Gratic;e (pezza l'arcoAmore 

SCENA NRV 

Li/o. Pipo 

O Soauc Lieo! 
ftanco dalle fatiche; 

contè l’almaricreo 

Fiafco mio getta,che fai? 

      
  

    frilla    
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Riilla il balſamo amici (pitti, 
quando vuoto ta ſarai 
tornarò tolto ad empitti 

Pip. Ohime sche odordi Greco 
giunge a fetirmi il nafo? 

Lis. Amico dal mio valo 
ilcolpo derinò 
s'egli (anar ti può 
preftartelo per poco io micontentoy 
purs che moderi il labro il libamento 

Pip. Di morirafletato i 
poc anzi (tabilito 
hauca,mà ſon pentito 
Vòltar trà viuze bere fin, chbd fiato 

Lis. Prendi, mà temperato 
Si. il tuo labroin facchiars 
tutto rion tracanar 
balſamo fi pregiato 
piano ; voglio affaggiarne 
vn'altro forfo,e pol 
beuerfiquanto voi 
‘or prendi,e à tuo piacere 
beuiquanto vuoi tè 
Che Scufami ti prego, 
vòbetrevn'altropoco, cpoinonpiù 
prendi mà non vuotare 
tutto illicor ch'e 
io ti pongo nel fiafco,e beuo tà 

Pep. Egli hà vn gufo, perfeno 
Ò vino benedetto? 
fc quell’anima affitta 
Nel sfogar te ſue pene* 
Dalle lacrime {parle in fennsi langue; 
nelle vuote mie vene © 

B 6 Tw 
Ì  



Tu gradito licot torna miil Sangue 
fpandi ò bottaccio, (pandi 
le dolcezze dibacgo in ful mio core, 

a. *Voncl vino affogar ogni dolore 

‘ 

Lr. Se cofluibeue troppo» 
Y'fobenschecaminando 

troverà perle vie più d’vnintoppo » 
Pip. Digioia 

nisfaceio» 
la noia 
difcaccio 
all'or quando beuo; 
dal vino 
più fino 
la vita riceno 

Lis. Pianoamico:t'intendo 
Pip.Iltuo fiafco ti rendo 
Lis.Ohimè n'affaffinafti 

tuttotutto.il votati; 
Pip.Vogiiamo effer amici? LE perche nè? 
Pip. Andiamo a bere, L.Andiamo. Pip. lo 

Amicitia gradita {pagarò! 
firende all’haomo vna feconda vita 

S..C.E.N A. ANNE 

Grotte neuoſe del Caucaſo 

Prometheoincatenato aduna rupe,diuora» 
tonelcore dall’ aquila, 

Ordo Gioue > irato Ciel? 
Quando fatio 
Del mio ftratio 

4 
Fia 
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Fia l’augello empio;e ibadeti EO I 
Rode ogn'orsnè mai fi pafce; 
ahiquel corsch’ininè ace 
Duri (affi, 
Che non falli 

qui trà'l giacciose le neni anch'ei id; dij. 
fordo Giouc;irato Ciel. 

Ss: CE NA XXVIL 

Ercole, Prometheo 

Ordi rendanfi i Nami (menti î 
atue vociò Prom.theo; a tuoi tor 

Bafta, ch’Ercole afcolti i tuoi lamenti « ‘ 
Prom. Inuitto Semideo 

pietà dè crucci mici,pietà fem'ami 
ſpezza fi duri.e barbari legami 

Erc. Saprò tortidal (eno 
Liquilase te catene in vn baleno, 
atue pene è il fin prefiſſo 
Qui fon giunto a fcatenarti, 
contro itRè del nero Abiflo 
pugnarei per liberarti {re 
eccoti ſciolte-Pro Ohimetreſpiro,ilco- 
ch’insémi torna e dà tue gratie auinto. 

Erc. Alcaneceffitade atè m’hà (pinto, 
Prom.Commanda.Erc.Trouarai 

n quella grotta il Pegafotegato, 
ful cui dorfo nel Caucaſo volai;. 
Sù queilo afcendi, e ardito 
Ruba di nou al biondoDio la fiamma; 

i co! foco rapito 
Verla Reggia d'Etoliail volo centi» 

ci 
ì 

> 
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E alla fatua d’Althea:couerfa in pietra 
Torna fpirto , è vigor, (cefo dall’Etra 

Pro. Pronto vadoà vbeditti » 
Albei carro Febeo 
Sal Pegafo volando 
percompiacerti amico 
Rinouerà mia deſtra 
Conilluſtre rapina il farto antico'2 

SUCBENA XXVUL 

Ercole S
a
i
 

Tcciol fiamamna al Sol rubata 
vitaàvnmarmo dar potrà; 

Fà mé vn Sol di donna amata 
Strugge ilcore, e morte dà 

Scenderò nel baffo Aterno 
per feruir chi m'infiammò è | 
col mio foco vnnono Inferno } 
à Cocito apportarò i 

SC EGNA XXIX 

Apollo, Mercurio , Prometheo ful Pegafo 
che ruba la fiamma al Sole. 

  
Hi ſprezzando i decreti i 
DeljMonarca del Cielo 

Tolle al roſtro rapace 
Dell’aquila vorace 
chiosòil foco rapire al Dio di Delo? 
mà > che rimito, ò Stelle® 
anco: l’empio rubelle 

con



z 

comnoui oltraggialsol fa fiama inuola? 

Scendi Mercutio ; vola # 
Segui; (egui il ladrone 5 
e dà tè prefo, e legato 
fia di nouo trà catene 
Ritotnato alle fue pene 

Quì nel Caucaſo gelato 
Merc«Raſerera i moi rai 

Lucido Nume, e aſpetta 
© coritroilnepote audace 

Del fuperbo Titano alta vendetta » 

i Det ra in traccia 
| scioglierò Febo i vanni » 

Io quì intanto è fuoi danni 

Sprigionerò dà quefte caue Inferne 
Hotridi moftri ; e arpic» 
acciò volino all'Etra 
ad infeftar del rio ladronle vie<   

| Dì chioftri 
} Infernali 
i partireui , ò moſtri 

spiegate quì l’ali « 

Segue il Ballo de’ Moſtri, € d'Atpie » 

3 id Fine dell'Atto Primo 

 



   

   
   

   
   
   
   

   
   

  

      

  

ATTOSECONDO: 
SCENA PRIMA 

Gallersa,che sbocca im va Cortil Regio, 

Deanira 

Tangette occhi piangere (cafo; 
Dichialmodo midiè l’accerbo 
Mà come mai potete 
Lacrimar ò pupilles 

Se l’amoroſa fiamma, 
che m’auampa nel core 
E tanto ardente,e tanto 
che sù gl’occhi feccò l’onda del pianto 

© felice mè s’haueffî 
Quefto cor di felce almeno, 
Se qual Cinara è quel feno 
Impetrirmi anch'io poteffi , 
Così "1 foco d' Amor non fentirei,frei, 
colmio gelo al (uo ardor guerra fà. Ti



4 

SIC E NA I} 

Acheloo. Desanira 

E’marmi affai più dura (promo; 
Cruda mia vaga al pianto mio ti 

i Spezza l'onda le pietre, io té no mouo 

Desa: Pertè (coglio mi fè la tua fuentara 

Ach: Mì sè (coglio fei tà lafcia crudele, 
Ch'il mio cor nel tuo feno 
Tràquelle neuiintacte 

Î Troui dolce naufragio in mar dilatte 
Deia:Ta nel mio feno,audace? 

Tronca alla lingua tua detti fi rei ; 
Tarpa l’ali ai penfiero, 
fuggidà gl'occhi miei, 
Chio non vidi ditè moftro più fiero» 

«dch.Sprezzami quanto vuoi, 
Sempre t'adorerò 

Deia. Amami quanto fai, 
Sempre t'abhortirò ? 

Ach.Vincerò nella!lotra] 
Ercoletuo amato: purche alla pugna 
in queſta Reggia ci torni, 
E in onta de’tuoi [prezzi 
Trarò vnito al tuo bellietii mici giorn} 

Î Deia.Vinci prima;e poichicdi. 
i A gl’ondofi 

Tuoi penfieri 
Troppo alteri 

j Ed orgogliofi 
Forfe Alcide vn dì,chi sà? 
Dure mete por faprà 

x 

Pa
 

     



    

SIC EM A DIE 

<dc belao « 

NOsìfuggi se milafci 
animadi macigno ? 

«pertinace beltà? Se nonti penti 
> Gonfio d’amaro sdegno 
— spargerò in queſto Regno 
dall’humido mio fen vafti torrenti 3’ 
PEtolia inonderò co’miei criſtalli». 
cangierò in Mar le valli, 
e (e dall'ira mia 
fia, chillefone reſtiauanzo alcuno». 
lo ſtruggerà co! ſuo furor Nettuno» 

Amore per pietà 
spezza le mie catene, 
tornami in libertà,trammi.di pene (gio! 
mà.che dich'ia.pert troppo: amar, vaneg- 
nelcetcat liber UMANI peggio» Ci 

SC E Nidi A 

Lifo: 

O Stato penofo, 
mettici faticoſo; ij 

più fiatto non ho ; 
già ſtancaè la mano, 
impiego sì ſtrano 
io certo non vò 
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4 
Ercole affiera pure 

il tuo ritorno à queſta Reggia,oueto 
io rifoluo cangiar fito,emeftiero + 
infelice Reina? 
chi l'haumtebbemialdetto ? 
quel tuo marinoteo aſpetto 
benche gelido inffamimase quafi qual, — 
fe Venere alcoltalfe i preghimiei 
Quì da Piginaleon téeco farei 

SOGIESN. A 

Celindo Pronieth eo 

“V.che dar vita à i ſaſſi 
conla fiammati vanti,eccoti giunto 

alla meta;che chiedi, 
mirata Regiaftattia, 
che col foco animar,folle tu credi 

Prom: Alla grànd'opra folo 
reftar degg’io,tù intanto 
vatene al Rege,e dilli, 
che Prometheo mandat& 
Quì d’Alcide s’accinge 
à tornarcon il foco 

d’Apollinea facella 
alReal,Simulacro alma,e fauella 

Cel: Vnpazzo feitù, 
ripien di follie, 
che vender bugie 
vorreſti all’ineſ fperta giowentù: 
Vn pazzo lei tù 

To voglio partir, 4 
che s'vnnèfà cento 

Ami»    



44 
Amico pauento 
Alle tue frenefie teco in pazzir 
Io voglio partir 

Prom.Semplice giouinetto 
và pur,frà poco vdrai nell’ardua impreſa 

L’alta viruù di queſta verga acceſa. (no 

Freddo marmo a te végo, ed’al tuoſe 
auicino l’ardore, 
Gìà vinfondo nel core 
con la fiamma vitale a poco a poce 

Spiritofa virtù: Cleto abbandona 
Del tuo fufo 
I nobil vfo 
Se Prometheo col {uo foco, 
Senza a Cintia facrar Theffali carmi 

Se dar moto alle pietre,e vita ai mar 
(mi 

SCENA VI 

Lio. Althea. Mercurio, ehe rapiſce 
Prometheo nelfine della 

ſcena 

Suda,e abbellifci 
Dal capo alle piante, 

Trà Statue corante 
Non mai tufinifci 

4l:b:Chimitorna alle membra 
il perdtito vigoi? L. Chi parla? Sento 
Scorrermi per le vene 
vn gelido timor;ma di chi temo? 
Qualche infolente paggio 
Trà queſti marmi afcofo 
Deue forfe volei per bizarria 

efpe.  



  

     Eſperienza fardel mio DINT 
Seguir vò l'opra mia 

Di doglie, e d’affanni 
E in Corte abbondanza» 
Di vana speranza 
Sipafce. Al. Chi mi rende 

Irefpiti? L.Ohime.parmi, 
Che la fatuad’Aithea. parli;e fl moua? 

Alth: Chi la vita rinona 
Alle viſcere mie di duro gelo? 

Lis. Gente.Paggi foccorfo, aiuto ò Cielo, 
Alrh. Alma già, che ritorni 

Sotto gelida ſcorza 
Ad animaralla mia linguai fiati , 
bor, che palpitail corese l'occhio vede 
Rendi il moto al mio piede 
Sin,ch’a Oeneo mi porti; 
ritornoai viui, & abbandono i morti. 

Prom.Chimifttinge , cincatena? 
Meri.Torna alCaucafo torna 

Temerario ladrone alla tuà pena 
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SCENA VII 

Celindo , 

. E pazzo al fin patti; 
mà,che rimiro a fè 
più la ftatua non v'è 
Certo il vero efprimendg 

i Quel Prometheo ftraniero 
LaRcina animò. È ji 

Ela     
 



          

   

                            

   

      

   

        

    
     

cſapenido,ch'in Corte 
per vyſo ſi concede 
pocà;è {ſcarſa mercede 
à chi merta-gtan premio,ei ſe n’andò? 
Oeneo,che dirà, 
quando l’auifo haurà,che rivotnata 
fia fua moglie nel mondo,e.rauiuara? 

Alnodofuo renace 
eifacendu ritorno 
malédirà quel giorno, (ce; 
che Prometheo quì giufe,e la fua fa 
d'ogni marito sò l’vfanza accorta » 
amala moglie folquado,ch'è morta. 

Soninentiti quei vezzi, 
Cheli dona vinendo., 

e colorir fingendo 
sì condolcilufinghe i fuoi difprezzi 

d’ognim rito sò l’vfanza accorta, 

ama la moglie fol quado,ch°è morta, 

SIC EGNA VII 

Atalanta 

# 

  
Rcole, e quando.e quando 

giunto al Regno d'Abiſlo 
troueraitra quell’ombre il mio bel sole? 

einEtolia tornando i 

> fia,ch’io ti veggia è prode E ( 

recar con defîra ardita { 

dal Regno della Morteà méla vità? 

Contenta gioire 
non credo più nò; 
con piaghe,& ardore,  



il perfido Amat 
Tormenta ilmiofeno 
per mèvn,di fereno 

| Riforger Nompuò » i 
Contenta gioire 

i non ci Edo più nò 

SO: oN Au IN 

  

Oeceneo. Atalanta 

Talata. A.Mio Rè O.Sana il tuo duo* 
«dt al.Vo fol oggetto » vn folo (lo. 

può trà rante mie noie 

i _ dall'Infernoatreccarmi va ciel di gioie 
| Ven. Atagropparnontèrna 

tronco ftamewital Parca inclemente, 
è può deltra poTente 
di Campion benché fotte 
pugnar coi Faro,cſuperar Ia: Morte: 

| Mal: Pur nè Chiofrid’Auccno' 
coll’inuite {ue proue 

il gran figlio di'Gioue 
tolſe d’Atropoad conta 
d’ Admero [a moglie all'Orco‘ingordo,; 
né a {ue mimaccie fordo 
Pluto fi refese Cer bero coftretro 
@wviltimorciiufe. latrati i ea } 

“Tomi Di quell’Heroec famoſo 
l’opre fon manifefte, 
mànon è,ò bella vn Meleagro Alcefte 
fe nè volumi eterni 

| fuùdal Fato prefiffo al fend’Althea 
marmoreo gelose al tuo adorato il foco 

le 

» 

 



2 
Le prodezze d’ Alcide 
Sari cotro il Deftino,e (cherzo,e gioco» 

At Diſperata veder Siremi vuoi, 

Qen.Anzi a liete fperanze 
Bramo ò cara inalzaripenfier tuoi 

‘At. A che brami,ch’io penfilQez.Ad eſler 

non comprendi, ch'i! Cielo (mia 

A tètolle l’amato, a me la moglie, 

perch'è voler d’amor che del mio trono 

Tu mia ſpoſa Real calchi leſoglie 

S'EGHEO NI AX 

Althea.Oeneo. Atalanta 

f 

V mia (pota Rea! calchi le Soglie? 

quefta è la fè che all’amor mio giura 

incoBantetin fedcl ? fi toſto moſſo [ti 

Da lafcivo defiodi novi amplefli 

centii mirtiiuneftar a mici ciprefli ? 

Atalanta tua fpofa? 
tua non sarà ch’io fatta 
contro le brametue furia crudele 

sù le dolcezze tuespargerò il fele.parte 

Oen. Pottentofo accidente? 
Che vidi? d1.L'ombra iratà 
D'vna Conforte offefa 

Coparfaa gl’oechituoi dà tetrihorrori 
è . 

Sol per rimprouerar tuoi vani errori e»  



SECONDO 

SCENA XI 

Celindo, Oeneo; Atalanta i 

Ire Sire allegrezza j A 
Buone noue . Dez Che arrechi? 

Fuor di Tartarei fpechi 
Forfe à noi ritornò , 1’ Heroe fourano ? 

Cel. Nò, nò mio Sire : vn tal Prometheo eftrane 
Da Ercole mandato à quefta Corte, 

| H col foco animata 
Tua. Oen. Che? ‘Cel. Nulla. 0e7. Dì ‘a parla > 

. Viue. Cel. Sìtua Conſorte 
Oen. Che afcolto ? Af Oeneo vdifti ; 

Penfa à placar di tua Conſorte l’ira, 
A lei ritorna, € ammira 
Del Thebano Camipon l’alta pollarza 

Il mio cor più non teme , 
Rauiuata è tua moglie , e la mia ſpeme 3 a 

Oen. Di Prometeo la fiamma 
M’haurà in Corte deftato vn viuo Inferno; 
Hor, ché note ad Alchea 
Son mie brame amorofe, 
Da fue furie {degnofe 
Tormentato il mio cor farà in eterno 7 
Di Prometheo la fiamma 
M'haurà in Corte deſtato yn viuo Inferno 4 

Cel. A fè l’indowinai ! 
O quanto pagarcbbe 
L’affiitto Rè per la beltà, ch’adora, 
Che ſua moglie tornaſſe in marmo ancora; 

? 

Cc SCE  
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| gv Eliado. Cel Ohime? Alt. Non pauen 
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     SCENA.XII     

   

  

   

  

   

    

   
    

  

   

          

   
     

diltbea » Gelindo € 4 

tar? refpiro 
L’aure vitali ancora , ombra non fono, 
E quel marmo, che fuole 
Senza pietade alcuna 
Farfi tomba al mortale à me fù cuna     Odimi,e ti fia legge 
Quanto dirò Cel. Ditrafgredir nonofo 

Alt. Tu farai d’Atalanta . Cel. O [irta forte! 

Alt. Ul miniſtro fatal deila ſua morte > 
Cel. Come? Air. La ſuenerai,, Cel. L’ anima, 

langue 
Als. Voò che muoti il mio [degno entro il ſuo 

ſangue 
cel, Efler dunque degg?io d’vn’innocente 

Carnefice crudel? A/s. Sei forfe amante è 
Cei. Veſto il cor di pictade , è non d’affeito, 
Alt. Non douuta pietade anco è difetto 

Vattene, e a’mici defiri 
Non fraponer dimora, 
Parti 3 fe.viues vuoi, fa chelci mora, 

Imparate à vendicar 
Mogli offefe i voftri torti 
Che l’ingiurie de’conforti 
Non li deuon :fopportar 
Mogli offefe i voftri torti 

Impatate a vendicar , 

 



SECONDO. si 
La vendetta è cibo al cor 

Nella men fa d'ogni Bionda » 
q Sangue ho ſtile, che li ſpande 

Sacrificio è del furor 
Nella menſa d’ogni grande 

| La vendetta è cibo alcors ®© _* » 

SCENA XII 

Pipo , Althex,     
Maledetta ftrada? 
Non formo giro,ò.paffo, 

Ghe non incontri vn faffo 
E impoffibil,ch’io non cada. 

Alt. Pipo.Pip. Sotcorfo chimè 
Trema il ſuolo , es’aggira 
Ogni pianta, ogni alloggio; 
A te Ò bella m’appoggio» 

Alt, Di fuanofo licore 
Egli hà'| capo ripieno . 

Pip. Torna il Cielo fereno + 
O che grande calore 
Tutto tutto in ſudore 
Mifero mi disfaccio; 
Malatagioncomprendo ; 
M'è cadyto il Sole 1m:braccio è 

Alz. Che Sol? Pip. Scufami ertai * 
Lucida Luna fei , nel fen già lento 
Ferirmi il cuor dad rapgi cuoi daro 

lr. Folle non icone 9 22” 
Ancor la tua Regina? 

a 

Ca Pip,    
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52 I TIE O 
Pip. La Regina è ftoltaà fè, 

Se lei crede , ch’iomi voglia 

Separare più date. ‘3° 

‘Alt. Lalciami,' Pip. O quelto nò 
Citella , ti dat 
Ch'è bella 
Laſciar non fi può 

Alt. Troppobeuefti. Pip, A punto 

M?hà di Bacco l’humore 

Rifuegliato nel fen Venereo ardore 
Non guardar , ch’io poco fia, 
Nè che molro poffa darti, 
Che ſaprò ben contentarti , 
Col mio poco ò bella mia 

Alt. Temerario , impazzito 

Pip. Superbetta 
Ritrofecta 
Fuggi pur da me fdegnata ; 
Sò ben io , che ftuzzicata 
Più dvn dì 
Tu dirai come l’altre al fin di si 

SCENA XIV 

Inferno « ke 

Tantale; Ifione, Sififo ne' loro tormenti 3 

Spirito di Meleagro , Atropo« 

Tapt 
Zſi j A Xi barbare pene! 

#-_( 
Tani, Da onda fugace: 

If, Da 
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SECON D wr 
If. Da dente rapace. 
Sifo Da:falfo!pefante . > 
è 3: ‘Eterno pe incelfante 

Mio:cruccio ne viene; 
Ahi barbare pene ! i 

Mel. Atropo difpietatat' i 
Eccomi nudo fpirto! i 

Dalladate piomiato all’ombre eterne; i 
Furie loferne, 
©’Iimmonde Arpie; ‘e 
Fiammerie 

eTotmentitemi i 
Accendetemi, 
Diuoratemi 3 
Saràpoco 
Il voſtro foco 
All’incendio , ch'hò nel cot; 
Più, cheAletto 
Struggevn petto. 
Con Îua face il Dio d'Amor < e 

Atr. Taci : voci di fdegno 
Efprimer dè chi pace più non ſpera, 
Non fi parla d'amor dou’odio impera: 

Mel. Cedcr non ti baſtò l’almi fatali 
A vna Madre inclemente E 
Acciò morte più amara 
Fofle aftretto à prouar figlio innocéte; 
Che anco per maggior pena 
Hora tenti ò crudele 

I periodi troncarmi alle querele Ni 
Ituoi colpi rinoua 
Nelle viſcere mic, Sfinge ſpolpataz: 
Atropo difpietata. 

ere Mai pietà non conobbi , ; 

Y 

 



ga CAT T o 
È miniftta del Fato 
Quando piange i} mottale/‘all’ finta io ride 5 
Regi , e ſudditi al pari abbatto , c ancida . 

"Mel. A qual ſupplizio: deſtinato io. ſona: è 
Mt. Di Radamanto altrono, 

Seguimi trà gl’ardoti , " i 
Da quel giudice | haurai;j 
Sentenza eterna a tuoi contmeſſi errori 

Mel. S'ogn'yn sch'amainciuecio eterno: 
= Penar dètrà fiamme; e pianti , 
Troppo angufta fia l'Inferno. 
Per capir tutti nni af 

SCENA x vi 

dio, Siſifo, Iſione, Erceles 

Tan.( > Rudi ga 
Si uando mat 

ni: } a dai 
Mai , mai s’cterni ſete. 

Ere. Hidte , c Gorgoni horrende 
Affrontatemi, pure à mille;à mille; 
Dalle fanci tremende 
Vomitate è Chimere atre faville, 
Alcide ſan , non temo 
Di Tattarco furor forza poſſente ; 
M’apritò il chiuſo varco al:Monde ardente. 

Quì Ercole entra per na gran Bocca ma ruo. 

Pur ti iſealca s ò d atillo» 
Edi 
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E di Cerbero ad onta 

Trà voi.tiedò all'imprefe alme rubelle ; 

Pria, che terni è mirat lume di ſtetle 

Nella Reggia di Pluto 
Noua preda ritor fon rifeluto . 
Ferma Sififo il paflo 

Sif. Violenza foaut è 

Nel ripofo men grate a 
Prouo il pefo dei faffo, 9 

Ere. Tu,ch' in pérpetuo mote 

uì d’inornò Paggiri 
Dì, fe fcender vedeſti 
Meleagro trà ombre, e dele giace; 
Scoprimi il tutto efplotator fugace 

Sif. Al crudel Radamanto 
Atropo locondulfe. Er. Alla fua fede 
Mouerà ardito il piede. 

3 

Tartarei Sibili 
D’angui terribili 
Guerra mi monine , 
Verme promouino 
L'ombre più pallide 
Megere fquallide 
Per fpatentarmi, 
Perattercarmi , 
Non caderò ; 
Meleagro à gl'Abiffiinuolarà,



AI. TO 

SCENA XVI 

Spirito di Meleagro incatenato da vna Farias, 
che loterwenta , Mercurio, Ifione, Tan 

talo, Sififo. 

I Ante pene ad vn'Amante? 
[ A che dat catene al piede 

A chi tien trà lacci.il core? 
A che far di fiamme herede 
Chi alimenta in fen l’ardore? 

Moſtri ingordi, 
Numi ſordi, 1 
Che vi feci , in che peccai? 
Perche amai 
Trà Cerafte 
Mi dannafte 
A patircrucio incellante? 
Tante pene ad vn’Amante ? 

Merc. Empia Furia patti , sfoga 
Le tue rabbie auelenate 
Contro l’anime dannate ; 

Da Mercurio homai t’ inuola ; 
Fuggi, vola 

Mel. Nume pietofo 
Chi quà t'inuia 
A dar ripofo 
All’afpra pena mia ? 

Mer: Eterne le tue pene 
Meleagro non furo 
Deccretate nel Cielo in queſto pulito 
Per commando di Gioue 
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S E:C O ND 0: a e i 
A Cottrarti d’Abiſlo:10 quì fon giunto. 
Seguimi. Mel. Ed in qual parte ? ? 

Mer. Deuc Gione m’impole ‘elferti guida. | 

Mel. Di re haver non pols'io ſcorta p' iù Qua 
Mer.) O beato 
mel.) Chi guidato 

E da Nume fedel di Paradifo 
Dall'ombre al lume ,e doppo il pianto al sf 

SCENE TuL 

Ercole, Siſifo, Tantalo , Iſione 

Ouerò guerra à Pluto, 
Spopolarò I’ Inferno , 

Alla Città del pianto 
Diroccatò le mura, 
E diſperato amante 
Con mille rote infrante 
Per tormentarmi più {pitti dolenti 
Giungerò fiamme à i Mongibelli ardenti; 
Se nonstono colui per cui difcefi 
Demoni horrendi è’voftri alberghi accefi. 

$i. Alcide fcioglimiy 
Pietofo toglimi 
Fuori di guai $ 
Che di chi cerchi da me quifo haurai, 

Ert. Dou'è è Sif. Sciolto poc'anzi. 
Da Mercurio , feguì 
Di quel Name i i i veltiggi 5 
Da vna notte perpetua al Sole vi 

Ere. Ah Giuaone t’intendo 

Di mie fatiche or godi, 
LC sO Studia  



    

   
58 AT 0 
Studia pur novi madi 
Onde s’agiti Alcide, ogni fatica 
Formerà vn:grado al piede 
Perinalzarmi al delubro immortale 
©ue eterna virtù fplende , e rifiede 
Nel girar indefefo 
Dall’Infernio è gl'Elif il paffo.io velgo; 
Se da pene non tolgo 
Voi , che trà fiamme eterne empi languite, 
Perfidi non ftupite , 
Che s° Ercole difcefe 
Trà infocati carboni 
Liberò foloamanti, c nonladioni 

Qui parse 
Tant.( Ahi fiero martire ,, 
Si/. ) Vfcitne mai più 
If. (Nonfperinò.,nò, 

Quel reo, che piombò 
Dal Mondo quà giù 
Per troppo fallite 

Ahi fiero martire 

SCENA XVAIL 

Elifi 

Spirito di Plefippo. > 
Ari alberghi odorofi 
Bel Theatro d’April Reggia diFlora, 

Doue fplendida ogn'ora 
Vibra il fel (enza Occafo irai lacenti 5 
O de*Spirainnoceoti 
Soggiorni delitiofi ! 
Can Alberghi odorofi. 

       

   



  

SEC o ND O 59 
Se faenato: 

Fortunato 
Trà voi fcefi ad habitar, 
Benedir vò. quella deftra , 
Che in ferirmi fù maeftra , 
Che mi feppe efanimar 

SCENA XIX. 

Mercurio, Plefppo, Meleasro: 
Cco de’noftri palli N SI 
Melcagro la meta, oue non mai, 

Nube"d’odio importuno 
Giunge à turbar d’ererna pace i tai » 
Plefippo odi 

Plef, Cilenio ,, che ti moue 
Trà queſt' hortià impennar Pali alle piane? 

_ Qual'imperod:Giouc 
A meti manda è Mcſſaggier volante è 

Mer. Melcagro accoſta: ccco Plefippò 
Chi mercè di ſua ſpada 
A gl’Elifi l’aprì lucida ſtrada 
Negl’alberghi di pace, 
@ue fiamma di fdegno: 
Splender non può l'a anime voſtre nasa 
In foaueamicitia ye fidi amori , 
Deftra è deftra incateno , e ftringoi ceti. 

mel.) Dolce nodo , 
Plef. )" Cara pace - 

Piùtenace, 
Ch'è1 tuolaccio , più ne godo: 
Cara pace, 
Dolce nodo 

Merc: Godete, sì salt 
E Fei  



  

60 A T- T: O 
Voi felici viurete 
Fin ch’à voi giunga Alcide 
Per ricondur voſtre alme 
A riucſtir mortali ipoglie al Mondo; 
Alto arcano profondo 
Del fourano Motor così prefile : 
Ecco à punto , che viene 
Leffecuior fatal , di quanto in Cielo 
In volume ſtellato 
Decretò Gioue » e fottofcriffe il Fato; 

‘Quì parte. - 

SCENA XX 

Ercole, Meleagro , Spirito di Plefippo: 

Ortunate fatiche, 
“O ben ſparſi fudori, 

Se d’Alcide à gl’allori 
Voltri vliui inneftate anime amiche 

> Fortunate fatiche . 
Mel. Semideo gloriofo , 

Che non può 5 la virtù,ch'in te rifplende ; e 
Sil Fato in fin dal tuo valor dipende ,, 

Ere. Forle , ch’alle mie fiamme 
Fatto pictoſo il Padre mio Tonante , 
Acciò di doppic palme 
Vintoritorni alle bellezze amate, 

‘ Quì vyal al mio defire alme pere ‘ 
Mel.) Imponi 
Ple/.) Difponiz 

Del Fato al volere ‘* 
Soggetti noi fiamo $ 
I noftro piacere 

A 
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$ ECO: Di 0. = 
Altuo-regoliamo,. 

Ere. Al Regno de'Mottali | 
Meco il paffo mouete , 
Dirmi vn giorno faprete. » 
Quai diù dolci diletti 
Scillino foura vn core 
L'aure di queſti Elifi ; Sil Cicl d’Ame 

Mel. Alle voci di quel crudo 
La ſua fiammain ſenrinodoz 
Dell’alato Name ignudo 
Tanto può l’ardente face, 
Che nel Regno della pace. 
Afpra guerra al cere io preue ; 

SCENA, XXI 

E Allegrezza il Diletto, P Armonia; Choro di 
Spiriti Beati. 

Arm È Cco fpirti la fede 
E 

Doue regna immottal la gioia,e il tifo; 
Da voi non mai diuifo 
Il contento n’andrà ; quì ogn’alma pia 
Allegrezza, Diletto »& Armonia. 

à3. Pori fpirti Perggrini, 
Godete 
Scendete 
In queſti giardini; 
Venite È 
Brillate 
Gioite 
Danzate . 

Segue il Ballo di Spiriti Beati , 
Fine dell'Atto Secondo, 

AT:  



    

SCENA PRIMA 

Cortile . 

4dlibea, Celindo 
"Tue ancota Atalanta ? 
‘ ‘Pigro, che più ritardi 

A effeguire il'mio impero? 
Cel, O commando feucto è 

Dammi tempo è Regina ,, 
€h'inferocito io pofta 
Infegnare à’mici fpirti 
Ea crudeltà. Al. Che dici? 

Cel. Nulla : parto è obedirti 
Pria , che cada la notte | 
Delle ſtellare sfere 
Atalanta vedrai 
Del mio ferrotrafittà al fuol cadere. 

Al. 1 velen di gelofia 
Difcacciatdal cor faprò; 
A i hafcenti 
Micirormemi 
Lafadice troncàrò | 

ql velen, &cs 

T
O
 

 



Del.fuo-gel l'afpro rigore 

Als. Che fierezze improuife , 

    

PFOERZ 

Annidar nel fen nen:vò., 
Che gl’afferti 
Mai m'infetti 
La crudelnonfoffrirò. 
2 velen, &c. 

  

     

   

    
    

SCENA SECONDA 

Atalanta , Althea 

Auivata Reina 
Queſto core denoto: 

Pien di gioia, e ſtupore ate Sinchinae. 
Alt. Chiudiquel labro indegno 

Al Nume del mio:fdegno 
Confacri in vano humili offequi in voto, 

Che (degniimmeritati ? 
V'intendo aftri adiratà, 
Per farmià’voftri colpi 
Nouo berfaglio ; e fcherno 
Suegliafte in fantafia 
Della Donna Real la gelofia 

O mogli gelofe: 
Pace al cor mainan hauete $ 
De”mariti 
Penctrarl’opre volete; 
Mì ingannate dal fofpetto; 
Tormentate dall’afferto 
Speffo il falfo difcernete 
© mogli gelofe 
Pace al cor mai non hauete



S CENA “IL 

Celindo, Atalanta , Meleagro 

Irannia di chi impera 
A i misfatti mi sforza: ecco Atalanta; 

Obedit mi conuien : pria, che lei parta 
Vibra il colpo miadeftra , ardir mio core . 

Mel. Fermati traditore 
Atal. Che miro! Cel, La diffende 

L’ombra del mio Signor! fontutto gelo 
Mel. Atalanta , mio Cielo 
Atal. Spirito del miobene, 

Se dalle inferne arene 
Vieni à portarmi nuoue fiamme in petto , 
Pur che da mè nom parti 
Arditi l’alma ; ituoirormenti accetto. 

Mel. Che fpirto ? che tormenti ? 
Al Regno de'viuenti 
Mercè d’Alcide hoggi ritorno, cà tempo 
Di preferuarti dalla morte arrivo ; 
Vago mio ben per tè refpito , c viuo. 

Atal, Prencipe fofpirato, 
Mio bel Sole rinato 
AI tuo fulgido lume 
Raflerenafi il core, 
Quanto deuo al valore 
Di quel prode, che feppe 
A gl’ Abiffi inuolarti , 
E al diſpetto di morte à mè tornarti ; 

Cel, Miſcro mè, che intendo lio vò (colparmi, 
Signor proftro à tuoi piedi 
Ele ginocchia, e l’armi ; 
È Per,  



TERZO 65 
Perdono humil ti chieggio 
Del delitto tentato 
Violenza reale. 
Mi armò la deſtra , incrudelij sforzato; 
Althe2 tua genicrice 
Tal barbarie m’impofe 

Alth. Non più non più; com prendo 
Di quel barbaro cor l’ire geloſe 

Mel. Ingelofita Althea . 
Atal. O di quanto s' inganna ;. 

Del Rè tuo genitor mi crede amante; 
Mel, Ò vipera animata , 

‘E vn gelofo fofpetto 
Può deftrarti nel feno 
Così crudo veleno, 

Togliti dal mio aſpetto 
Maluaggio effecutor » peſſima oſcrus 

Cel, E che ſarà di mè Deſtin proteruo è 

COEN ALIVE) 

| Mdralanza , Meleagro 

NE Reggia d'Auerno 
Come penofo , c amaro 

Ti fù il tormento è caro? 
Mel. In tè con l’alma affillo 

Radolciuo le pene al mio delore; 
Prouai ; ch’anco in Abiffo È 
Tiene il fuo impero il faretrato Amores; 

‘Atal. Sbanditi i tormenti 
Di gioie , e contenti 
Trà noi fi fauelli 

Mel, Si parli d’amoriy  



66 RT: TO 
Placati i rigori 
Han gl'aftri rubelli 

è 2. Impiagatemi pur luci gradite , 
Care al feno per voi fon le ferite, 

SCENA QVINTA 

Deianira . 

T Roppopigro hà it tempo #l volo, 
Troppo lungo è il mio martire ; 

Se non veggio com patire 
L’alto Heroe , che m'impiagò 
Jo già mai fanar potrò: |’ 
Del mio cor l'acerbo duolo, 
Troppo pigro hà il tempo il volo 

Stanca di fofpirare 
Quì mi dono altipofo , in tanto Amore 

Breue tregua concedi al mio dolore. 
Soauiffimo oblio 
Vicni sù queſte luci, , 
E.infognoà me conduti 

L'adorato Idol mio, 
Soruiffimo oblio . 

SCENA SESTA 

Pipo, Deianira adormentata 

I Ofon picciolo nol niego: 
Scarſo aſſai di quantità , 

Ma riſtretto in qualità 
Atto fon adopni impicgo, 
Io ſon picciolo nolniiego  



    

  
  

RZ O 63 Sè ben picciole hò le membra 
Stringo in me vaſta virtù , 
E ſtar voglio à tù per ti 
Con tal'vn, che Marge fembra 
Se ben picciole hò le membra 

Mà che rimiro?ò fourhttimane forme ? 
Mentre parlo di Marte 

Vna Venere quì trono; che dorme 
O che guancie di rofè 
Che cborneo fen ben fatto 
Goda la vifta almen; fe honil tatte 
Che bella occafione 
Di baciar non veduto. 
Sì vezzofa beltà: 
Timido, e irreloluto 
Che piùritardo 2io. vuò baciatla : ma ; 
Che dirà le fi deſta? 
Gran battaglia moleſta 
Mi fà il fenfo , c il timore; 
Che far degg*io , che mi configli. Amore > 
‘Troppo grande pru:ito, 
M'’hà dettato nel feno; 
Cogliere vn bacia almeno. 
Son riffolato-:or'or m’accofto i 

Deian. ſognando. Nò 
Pip. Anco.inſogno mi ſcaccia 

Eh coraggio. fi ſueglia. or sì, chyio poſſa 
Nettarile labra , edit bob prò: mi faccia + 

Deian. Nònò ,. ch'io non vi credo. 
Fantafmi lufinghiezi; 
Voi mi portafte in fogno 
L’amato ben per far; ch'ionén difpeti ; 
Nò nò.,.ch’io.nonivi.credo. 
Fanta[mi lufinghieti.. 

SCE  
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Pr V'FI 

r iſo; Diianira; 

Erauiglie $ jallepreazé 
M Ciafcun lieto feſteggia , > 

Và fofsopra la: Reggia “ 
Rimbombando d’Alcide 
.L'Alte, e inuitte prodezze; 
* Meraniglie »° allegrezze. 
Deia. Che fauelli d’Alcide? 
Lif. Nulla ancora fapefti ?! 
Deia. Nulla intefi. Li/. Totnato 

Dall’Infernoè il mio Duce, 
E:feco.viuiadduce 
Melcagro , e Plefippo.D.O mè felice ? 7 

Rinalco. al diletto , 
+ Fuor dal petto 

i Voli.il duol, che mi tormenta; 
2 E giunto il mio: ‘Capion 2 patto contenta; 

T/. Hora TRE alle proue 
Contro il figlio di Gioue 
Il ſuperbo Acheloo nella paleſtra ; a 
Prouerà come domi 
pa fortezza ;c il valor delta ſua deſtra 7 

SCENA VIII. 

Celindo; CDA 27 

-MHiudaſtlo INT 
Per la lotta d’Ateide} 

Così il Rege commanda  



T EnR+Zv0O 
Ch’ in momenti da voi 
Tutto fia preparato 

LZiſ. ) Il trono s'appreſti 
Cel. ) Sù preſti 

All’opre volate, 
It Rè così impone 3 
Il campo ſerrate 
Per l’alca tenzone 

Liſ. Miſcrti noi, s'’Alcide 
Hoggi perde. Cel. Perche? 

Lif. Se trionfa Acheloo 
Gonfio d’alta fuperbia 
Quetto fiume afsaflino 
Potterà nella Reggia È 
D’acqua abbondanza, € cateſtia di vi no 

Cel. Sempre à Bacco vorrefti 
Confacrar i tuoi giorni 
Ta, che ferui ad Alcide 
Infrà larmi tal’or fudar dourefti. 

Lif. Tunonfai ciò, che fia 
Saper viuere in pacc; 
Anzi che queſta mia 
Timoroſa natura 
Setue di contrapoſto 
D'Ercole alla brauura , 

Cel. Tu mi fai ridere 
O pufillanimo 

Lif. L’hauer tropp'animo 
Spefso fà vecidere 

Cel. Tu mi fai ridere 
Lif. Ritiriamdi ; ecco il Rè 
Cel. Meleagrolo fegue; fuggit vò 

L’ire del mio Signore 
Da lontano la pugna ofseruarò + 
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SCENA IX 

Oeneo, Melengro , Plefippo , Desanira, Lifo; 

Iglio amato, Plefippo 
La fortuna di Thefco ambo godere, 

Voiduc trombe farete 
Nel decantar l’Imprefe 
Di quell'inuitto Heroe , che vhì tornati 
Alla luce del mondo ò fofpirati 

Mel. L’aure , ch’ora godiamo 
Sono d’ Ercole ò Site va don cortele , 
Ei la vita ci refe , il noftro core 
Obligati hà i reſpiri al ſuo valore 

Deia. Al voltro ritorno 
Queft’alma felteggia, 
E lieta vagheggia 
Più lucido il giorno 

Ple/. Alla gran pugna accinti 
Mira ò Sire comparfi 
1 duoi rivali , e inamorati Heroi 

den. Alliſticeli voi . 
Seguimi ò figlia : insù quel trono affifa 

Spettatrice farai delle prodezze 
Di quel Campion , ch'il Ciclo 
Deftinato hà im conforte à we bellezze» 

Baia, Nou mi tradire 
Dolce ſperanza, 
In te confido 
Premia Cupido 
La mia coftanza. 
Non mitradire 
Dolce fperanza;   
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TER Z O mì 

i SCENA X 

Meleagro , Pleſito, Ercole , Atheloo , Oeneoj 
Deianira , Lifo, 

] Cco Duci ſublimi 
i A levoftre contefe il campo aperto; 

Plef. Diffinifca il valore 
I litigi d'Amore 

del. Et vnito al valortrioofi it metto: 
ch. Ercole , fe pentito 
Deianira-non'cedi'; eccomi pronto 

È A cimentarmi teco inmortaliguerra ; 
Sei moftri della terra 
Poderofo domafti, orti prepara 
Con tuo fcorno ; e periglio 
A prouar il vigor del fuo gran figlio. 

re. Sha: la terra per Madre»; 
lo chi regge la Terta hò in Ciel per padîe: 
Chi fia di noi più illuitce 
Lo dirà contuo-oltra gio 
Queſta deſtra poſſente , e’] mio coraggias 
ch. Alle proue m’accingo 
rc. A) tuo feno mi ftringo 
Se quefte braccia mie 
Quelle fon, che domato il'fiero Atiteag 
Ancodite-ripoîterantrofeo 

Folle in forma di ferpe, 
Spauentarmi tu credi : e che non ſal 

a/ Che con tenere mani i ſerpi in cuna 
Sin da bambino intrepido domai 

Per atterrirmi im vano 
Con noue forme all’ardir miot’opponi; 
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72 AT TO 
Saprà vincer'yn Toro 
Chi hebbe vigor per fuperar coni + 
Cedi Acheloo, fei vimo 5 
Cadefti , e teco infiem 

Cade eſtinta in amore ogni tua ſpeme. 

‘Ach. Vincefti Ercole altero ; 

» Il mio deftin feuero 
Ate diede l’honote, 
Non difetto d’audacia , e di valore 

Oen. Ecco di tue vittorie 

Prode Alcide la palma 
Erc. Sì bel premio val più che mille imprefes. 

Deia. Forte infieme , c cortefe 
Soggioghi in vn momento ilcorpo, e l’alma. 

Mel. Queſte d’Ercole ſon ſolite prouc 

Mel.) 

Plef.) 
Lif. Acheloo refta, e impara 

A voler con Alcide 
Guerreggiar ne gl’amori ; 
Ei caftiga in tal guifa i belli. humoti, 

e 

Viua il figlio di Gioue 

SCENA: XI 

4chelos 
Veſti fono è Cupido 

I premi, che diſpenſi à yn core amante? 
1o abbattuto! è Deſtino! 
Empia ſorte nemica? 
Eu gran Madre antica 
Complice de’ miei fcorni, 
Mentre pur fai di quale fiamma auampo; 
Quì alle perdite mie formafti il campo 
Deianira d'Alcide? ah non fia vero 

Senza  



 



 



 



 


